




Conferme e consigli 
Pubblichiamo una lettera giuntaci e, premettiamo, non da 

pane di uno studente, ma . di un uomo ormai di esperienza: 
gliene siamo grati perchè, ribattendo gli ideali informatori del­
l' azione d'oggi, ha confermato ciò che noi modestamente ave­
vamo accennato nell'articolo 4; Atti di presenza "' e svolto in 
" Educazione politica » . 

Lo ringraziamo particolarmente perchè ricorda una cosa 
essenziale: che la libertà è esercizio difficile e che perciò, 
oggi, non ci si deve 'dare al far nulla, ma, anzi, mentre si agisce, 
proprio per meglio agire, non bisogna tralasciare l'approfondi­
mento nello studio e nel lavoro. Amare questi come cose sante 
perchè ci hanno salvati, e quando si era riguardati eome pazzi, 
(dacchè preferivamo la vittoria nemica perchè sapevamo che altri­
menti ci sarebbe stata la morte), quando il cuore ci piangeva a 
sentirei g·ridare sul viso che volevamo la rovina della patria; 
- allora nello studio éi siamo ritrovati coi grandi del passato, i 
quali ebbero compassione di noi abbandonati o: nel g·ran diserto" 
e con loro ci siamo racconsolati; dopo tanta retorica di sto­
riche e momenti epici è necessario tornare alle modeste cose 
di ogni dì; di queste modeste cose di ogni dì, domani, perchè 
c'è la speranza che lo svolgimento attuale cessi e ci si pulisca 
definitivamente dagli ultimi relitti del fascismo, domani bisognerà 
ricordarsi per non ripiombare· nello stesso fosso. 

Premessa all'azione 
Diamo anche noi uno sg:tardo alla situazione. La caduta 

del fascismo doveva significare la caduta della politica fascista. 
Invece, nulla di questo. La guerra continua, La politica estera 
fascista continua. Noi non vogliamo criticare, ma dobbiamo consta­
tare. E' dtjficile poter dire a posteriori che cosa sarebbe successo 
se Le' cose fossero andate diversamente, ma è indubbio che sa-

rebbero andate diversamente e certo non peggio di quanto stanno 
andando ed andranno nelle prossime settimane. 

Le più fiorenti nostre città distrutte, il cuore d' Italia stra­
ziato e dilaniato, un terzo della penisola sotto il ferrc ed il 
fuoco deg·Li anglo-americani, la Sicilia occupata ed i tedeschi che 
ci presidiano. 

Vuoi dire che abbiamo bisogno di questo lavacro di sangue 
e di distruzione per riabilitarci e reuimerci. Ma, ad assistervi, 
c'è da rabbrividire. Che fare, intanto? Per voi studenti, parti­
colarmente, voi che dovreste essere il lievito nuovo della Nazione, 
qual' è il vostro compito in questa ora tragica e funebre? Il 
momento delL' azione vera, verrà. Intanto, in primo luogo, non 
dovete perdere la calma, non /asciarvi fuorviare e montare dalla 
situazione, non drammatizzarla, non precipitare. Ciò nei con­
fronti vostri, delle vostre famiglie, dei vostri interessi, dei Postri 
ideali. Essere calmi, considerare tutte le possibilità, dalle più 
rosee alle più nere e prepararsi ad affrontarle. Al di sopra, alla 
cima d:." tutti i vostri pensieri, delle 11ostre decisioni, dei vostri 
programmi non vi sia che un unico pensiero: il bene del nostro 
Paese. 

E perciò continuare a Lavorare; se ciò vi è consentito, conti­
nuare nel vostro abituale lavoro: Lo studio e cercare di essere 
utili agli aNri nei Loro bisogni; non abbattervi, non /asciarvi 
vincere o sopraffare dall'inerzia o dalla depressione. Lavorare 
per sè, 1 per gli altri, per l'Italia. 

Lavorare materialmente, ma Lavorare anche spiritualmente, 
rendendo cioè chiaro a voi ed agli altri quali sono state le cause 
di questa immane disgrazia nazionale, di questa disfatta mo­
rale del nostro Paese; scoprire gli errori che ci hanno condotti 
e ci stanno trascinando in fondo al baratro, errori che sono in 
maggiore o minore misura di tutti, di coloro che Li hanno com­
messi e di coloro che li hanno subiti. Ma risalire all'origine di 
codesti errori ed allora troverete che per avere acqua pura bisogna 
c!Je la sorgente sia pura e non inquinata, e cioè che i principi 
sui quali si opera siano santi, veri. Troverete che, come 
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nelle malattie del corpo, quando scoppia una crisi violenta, il fer­
marsi al sintomo è vano, il togl(ere o Lenire il dolore può essere 
di sollievo momentaneo, ma se non si corregge il vizio iniziale 
che ha preparato alle volte lentissimamente e subdolamente La 
crisi patologica, non si cura il male, non si' guarisce, cioè, l'or­
ganismo. Le malattie fisiche sono sovente delle maschere dietro 
Le quali si cela un male occulto e sconosciuto, così come le crisi 
sociali, le guerre, Le rivoluzioni nascondono delle imperfezioni e 
delle storture menta!!· che insidiano il corpo sociale. 

Noi dobbiamo perciò risanare moralmente e spiritualmente 
il nostro Paese. Ciò che L'ha condotto al risultato odierno è 
stata l'immoralità. Immoralità nella vita politica, nella vita sociale, l . 
nella vita intellettuale. Immoralità, cioè rilassamento, disonestà, 
falsità, ipertrofia di tutto e di tutti. 

E questo compito di risanamento è particolarmente devoluto 
alla gioventù studiosa, nel campo degli studi e del pensiero. Voi 
dovete, in primo luogo, spogliarvi delle scorie del vecchio uomo 
fabbricato dal fascismo e bacato dalla teatralità, dalla superfi­
cialità, dall' arrivismo, a qualunque costo. Dovete risalire alle 
fqnti pr{me del sapere e dell'arte, ai nostri grandi maestri del 
rinascimento e della cultura; ai nostri poeti, . ai nostri filosofi,' 
ai nostri umanisti. Ricordate L'invito del Carducci ai giovani: 

« Provate gli studi severi... Entrate nelle biblioteche e negli 
archivi d' Italia, tanto frugati dagli stranieri; e sentirete alla 
prova come anche quell'aria e quella solitudine, per chi gli fre­
quenti col desiderio puro del conoscere, con l'amore del nome 
della Patria, con La conscienza dell'immanente vita del genere 
umano, siano sane e piene di visioni quanto l'aria e l' orror sacro 
delle vecchie foreste: sentirete come gli stadi fatti in silenzio, 
con la quieta fatica di tutti i giorni, con La feconda pazienza di 
chi sa aspettare, con la serenità di chi vede in fine di ogni inten­
zione la scienza e la verità, sollevino, migliorino l'in-
gegno e l' animo ". · 

Acquistare una cultura sana, vigorosa, generale. Studiare 
profondamente il passato nostro e degli altri e, prima di 
" protendervi verso il futuro " affond,are bene i piedi nella 
maestra di vita, e dagli insegnamenti del passato desumere La 
linea di condotta per L'avvenire. 

Abbandonare, sopratuttp, le idee di grandezza, di superpaese, l 
di saperstato, di supremazia, di improvvisazione che hanno cor­
rotto La nostra vita civile in questi ultimi venti anni e proporsi 
invece di lavorare onestamente, modestamente, tenacemente. 

Questi principi, voi studenti che avete la fortuna di attingerli 
dai nostri grandi pensatori, dovete viverli intimamente e diffon­
derli intorno a voi, nella fra gli operai, nelle conver­
sazioni, ovunque. L' ltàlia deve ritrovare se stessa, nelle sue 
giuste proporzioni e nei suoi propri mezzi. ' 

Ecco dunque l'imperativo dell'ora: lavorare, non interrom­
pere Le proprie occupazioni, essere pensosi dell'avvenire della 
nostra Patria, purificarsi spiritualmente ed intellettualmente. Il 
momento dell'azione verrà ed essa sarà tanto maggiormente effi­
cace quanto maggiormente avrete creato in vei le premesse indi­
spensabili alla sua riuscita. 

Chiarificazioni 
senza dubbio, data l'esiguità di questo foglio, si pos­

sano prender abbagli su di atcune sue opinioni, è cosa pacifica: 
il più grossolano di questi è quello di chi crede che noi, poichè 
ci diciamo nettamente contro la politica dell'attuale governo, non 
ammettiamo che ora vi sia una certa libertà di parlare, o almeno 
di bisbigliare, che in certe cariche vi siano eccellenti persone, 
e · che principalmente questo sia un passo necessario verso 
la libertà. 

Al primo di questi fraintendimenti rispondiamo che è legico 
che il Re nel suo tentativo di estremo salvataggio della dinastia 
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abbià dovuto appoggiarsi, anche se con molto giudizio, aJie 
forze rivoluzionarie, per liberarsi di Mussolini. 

Al secondo : che se sia più o meno un passo · verso la 
libertà, lo dirà la storia, la quale però noterà anche: il tenten­
namento nello staccarsi dalla Germania; il lasciar libere le forze 
fasciste, come si è visto nel complotto Muti, come purtroppo 
(utinam non esset) si vedrà nell'attacco tedesco, al quale i fa ­
scisti rialzeranno la testa; l'imitar pedestremente gli errori di 
Kerenskji, favorendo le forze della reazione sia fascista che 
dell'estremismo totalitario. 

Noi, invece, queste cose, appunto perchè nel loro svolg-i­
mento fti turo . le noterà solo la storia, le vediamo nella loro 
attualità: perciò non c'è altro da dire che ciascuno giudichi 
storicamente quello che va giudicato in tal modo, e non quello 
che va giudicato moralmente e politicamente e da questo se­
condo giudizio tragga consiglio per agire; quale esso sia per 
noi, è ormai chiaro; che altri poi giudichi diversamente è affar 
suo, ed è affar della storia decretare domani chi aveva ragione; 
ora (anche nel caso che ambedue si abbia· ragione e torto assieme, 
che è il più probabile) non c'è che d'augurarsi che noi e lui 
possiamo, in tempi migliori, riguardarci addietro, e che non 
riguardino indietro solo i reazionari d'ogni sorta. 

Che ciò avvenga è compito suo come nostro, cioè di chi 
vive e agisce. 

Onore e tradimento 
Da un po' di tempo la questione dell'onore e del tradi­

mento è tornata in auge. 

Si stampa a gran voce sui giornali ufficiali e · non ufficiali 
che non possiamo usçire dalla guerra senza perdere l'onore, e si 
mormor-a negli altrettanti ambienti ufficiali che un tradimento 
non è possibile nei riguardi dei nostri alleati. L'Italia ne sarebbe 
menomata per · sempre. 

Ma come? Io credevo che ormai in It~lia l'onore non esi­
stesse più, che fosse scomparso, volatilizzato, frantumato dal 
nostro assalto alla Francia. 

Credevo che tradimento più grande di ,quello compiuto nel 
'40 non avrebbe potuto essere. In fondo si pensava che la que­
stione greca non fosse stata risolta con molto onore da parte 
nostra, e che quei mesi trascorsi . senza successi sul fronte alba­
nese ci avessero procurato oltre che della vergogna anche del 
ridicolo in tutto il mondo. 

Non so, si vede che ingenuamente non capisco nulla del­
l' alta politica poichè proprio non si riesce più a comprendere 
cosa si intenda per onore, e cosa per tradimento. 

Certo il primo è bello e glorioso, il secondo è brutto e 
infame. 

Invece a quanto dimostrano i fatti accaduti da vent'anni a 
'JUesta parte i términi sono invertiti. 

E' stato un onore assaltare la Francia. 

Glorioso è stato lo spezzare le reni alla Grecia, ed è la 
nazione Ellenica che invece ci ha tradito inchiodandoci per vari 
mesi sul fronte albanese. La questione è davvero complicata. 

Ma io credo piuttosto, co~e lo dimostrano i fatti, che 
l'onore in Italia sia stato calpestato e ucciso dal vecchio regime, 
non solo, ma che anche molta gente abbia imparato a comportarsi in 
siffatto modo. Sono gli ex fas~isti, distruttori ventennali, che 
vogliono temporeggiare e che parlano di onore e di tradimento. 

Quale onore? forse quello prussiano di Stalingrad? Forse 
quello di morire per un uomo solo? F-orse quello di soffrire e 
patire per il bel viso del fascismo germanico imperialista? 

Mi dispiace, ma questo non è onore. Questa è cocciutag­
gine, questo è il voler salvare tutto ciò che v'è di sporco e 
torbido in rtalia. Questo è lo spirito del fascismo, e non della 
democrazia italiana. 

E dopo aver considerato tutto ciò è dunque forse maggior 
tradimento rivoltard contro i nazisti oppressori o non aiutare 
gli alleati nella distruzione totale dei dittatori 'e dei rapinato t i ? 

Ricordiamoci che Farinacci fuggito in Germania, pronto a 
gettarsi contro di noi con ferocia vendicativa è il tradito re, e 
non coloro che han patito in prigione per vent'anni, orgogliosi 
del proprio onore e della propria onestà. 

Ricordiamoci che in tutta l'Italia vivono ancora liberi e 
impuniti migliaia di gerarchi assertori del temporeg·giamento e 
pronti a seguire ciecamente chi li riassicuri di tornare al potere 
per ricostruire l'edificio fascista. 

Ricordiamoci che ogni giorno che passa significa la morte 
di altri cittadini ignari e incolpevoli. 

Ricordiamoci che la resa senza condizioni non è per noi ma 
per i nazi-fascisti; ma ricordiamoci pure che se continueremo 
su questa strada, la resa incondizionata sarà applicata anche a 
tutti noi indistintamente, antifascisti della prima ora o no. 

E se vogliamo riscattarci, se vogliamo veramente riave re il 
nostro onore dobbiamo tornare a combattere a fianco di co loro 
che abbiamo ~acrificato per il sogno ambizioso di due pazzi. 

Se no, allora veramente, più non so che cosa si inte nda 
per onore ed in quale occasione si usi la parola tradimento. 

RICORRENZE STORICHE 
Scriveva nell'agosto del 1879, Carducci: 
« . .. una grande legge storica, la quale è sanzione di giustizia .... 

Chi interrompe il diritto, chi mette la volontà sua in luogo della 
volontà nazionale ... in luogo della legge la forza, quegli. .. gitta 
i semi di rivoluzioni e reazioni che scoppieranno contro di lui ~ 
avvolgendo nella sua rovina i rappresentanti dinastici della usur­
pazione e della violazione. " 

e nel luglio del 1942, Croce: 
« •.. ma che quel sentimento di avversione ... avesse un ben 

reale motivo può dirsi comprovato nel corso dell'Ottocento dalle 
fortune delle monarchie costituzionali, insidiate e tradite non 
pur una volta e, in primo luogo, precursori degli altri venu ti 
più tardi, dai Borboni di Francia, di Spagna e di Napoli; pe r 
modo che questa istituzione stessa, che si era modellata sull'espe· 
rienza dell'Ing-hilterra e pareva promettere lunga durata, ne è 
infine uscita scossa e traballante e lascia pensosi e perplessi 
circa i l suo avvenire. » 

Ma, certo, se in tutti ormai sono vivi questi con-vincimenti, 
tutti, una volta almeno, si è restati un istante tu.rbati per la sorte 
della monarchia, giacchè ci si sentiva sentimentalmente attaccati 
a certi ricordi del Risorgimento, ad un certo alone leggendario 
e scenografico che avvolgeva la tradizione monarchica, del resto 
svisandpla e dandole più di quello che meritasse, a Ut;J certo 
luccicare di spade e di divise; ma ormai, da molto tempo, anche 
noi come i rivoluzionari francesi e napolitani della fine 700, 
abbiamo vista la monarchia non essere capace di assumersi l'uf­
ficio di tutrice della libertà, venendo meno al dovere suo pro­
prio di rappresentare l'onore e la bandiera italiana. 

Con questo, la monarchia in Italia ha finito d'esistere: e se 
sarà con un breve sospiro di rimpianto che seppelliremo codesto 
una volta simbolo caro al cuore di molti, sarà però con la cer­
tezza di compiere 1,10 impellente dovere; e quindi il sospi~ .. sà.r"à 
simile a quelli che gli uomini usano trarre dopo quals"iasi 1ìstanre 
della vita passata, anche se malamente speso. ·· ' 


